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predicazione: Luciano Zappella – Ebrei 1-1-4 

 

Molte volte e in molti modi, in passato, Dio ha parlato ai padri nei profeti, mentre in questi tempi, 
che sono gli ultimi, ha parlato a noi in un Figlio, che ha costituito erede di tutto e per mezzo del quale 
ha fatto i mondi / i secoli. Essendo splendore della gloria divina e impronta del suo essere, questo 
Figlio, che sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver operato la purificazione dei 
peccati, si è seduto alla destra della maestà nelle altezze, diventando tanto superiore agli angeli da 
ereditare un nome non paragonabile al loro. 
 

Care sorelle e cari fratelli, come è noto la Lettera agli ebrei non è lettera vera e propria, come quelle 

di Paolo, ma si tratta di una lunga pedicazione. Siamo di fronte a un sermone e la caratteristica di un 

sermone è la sua oralità, quindi il suono delle parole, il tono di voce più alto o più basso, le pause. 

L’esperienza ci dice che sentire un sermone e leggerlo non è la stessa cosa, anche se il contenuto non 

cambia. La Lettera gli Ebrei (continuiamo a chiamarla così) è una predicazione che parla della Parola, 

o meglio del Dio che parla. Qui non si parla di scrittura, ma di parola. Non lettere ma suoni.   

 

C’è un proverbio che dice: chi ben comincia è a metà dell’opera. Non so se sia sempre vero e se valga 

per tutto. Ma se parliamo di “opera” nel senso di testo letterario, allora direi di sì. La grandezza di 

certi incipit letterari quasi sempre preannuncia un capolavoro. A questa regola non sfugge neppure la 

Bibbia. Pensate all’inizio del racconto degli inizi, Genesi 1; oppure al prologo del vangelo di 

Giovanni. Ma a questa regola non fugge neppure l’incipit della Lettera agli Ebrei. Questi pochi vv. 

che abbiamo letto sono a tutti gli effetti un concentrato teologico e cristologico che ci fa girare la testa 

tanto è denso (un conto è bere una limonata, altro conto è bere un concentrato di succo di limone). 

In sostanza, siamo di fronte a un prologo che fornisce una chiave di lettura a tutta la lettera. L’autore-

predicatore si rivolge a degli ascoltatori che conoscevano bene la Bibbia. Allora, mette subito in 

risalto, in una prospettiva che è ben nota a chi conosce Genesi 1, il Dio che parla. Il Dio biblico non 

è una divinità muta, impersonale, non è un motore immobile, non comunica per enigmi o codici 

cifrati. È un Dio che ha scelto di rivelarsi, cioè di mettersi in relazione con l’essere umano, attraverso 

lo strumento relazionale per eccellenza, la parola. Una parola che è entrata nella storia, ha assunto il 

tempo e lo spazio, e che, come dice il testo, ha parlato «molte volte e in molti modi». Dio è un essere 

di parola, sia nel senso che parla sia nel senso che mantiene la parola; non si limita a dire quello che 

fa, ma fa quello che dice (la creazione, il davar che è parola ma anche azione, fatto concreto). 

Quindi la parola di Dio è risuonata più volte nel corso della storia e in modi diversi, ma ora prende 

forma e carne in Gesù e assume un carattere definitivo. Notate il contrasto: molte volte contro in 

questi tempi che sono gli ultimi; in molti modi contro in un Figlio; ai padri nei profeti contro a noi in 

un Figlio. Con Cristo, noi non siamo semplicemente di fronte a un altro profeta, a un’altra parola che 

si aggiunge alle altre. Siamo di fronte alla Parola definitiva, completa, finale. Tutto ciò che Dio voleva 

dire, tutto ciò che doveva essere rivelato, è stato detto in Gesù Cristo. Come dice Giovanni nel 

Prologo: Il Verbo si è fatto carne e ha abitato fra noi. Gesù non è solo un portatore della Parola; Egli 

è la Parola fatta carne. In Lui, la rivelazione di Dio è completa. Non c’è nulla da aggiungere. 

È da qui che derivano la singolarità e la superiorità del Figlio (v. 1-2a). Questa singolarità e questa 

superiorità si manifestano in ogni tempo e in ogni luogo. In ogni tempo, perché il Figlio è al tempo 

stesso associato all’opera della Creazione ed è stato stabilito quale erede di tutte le cose (v. 2b). In 

ogni luogo, perché siede ormai accanto a Dio (v. 3). Attraverso questo Figlio, Dio si è comunicato 

agli esseri umani ed è l'espressione stessa del suo essere e del suo mistero (v. 3a), è anche l'autore 

della loro redenzione per aver compiuto l'espiazione, la purificazione dei peccati, prima di essere 

intronizzato al cospetto di Dio (v. 3b). Il nome che ha ereditato in quel momento manifesta il carattere 

unico della sua persona e lo distingue fondamentalmente dagli angeli (v. 4). Questo nome non 

paragonabile non è solo un titolo onorifico; è la proclamazione della Sua divinità e della Sua dignità 

messianica. E questo significa che non esiste nessun potere spirituale, nessuna ideologia, nessun 



"angelo" o autorità terrena che possa competere con la signoria di Gesù. Egli non è un’opzione tra le 

tante; Egli è il vertice assoluto, cosa che sarà poi dimostrata nei vv. successivi, con tutta una serie di 

citazioni bibliche.  

 

Tra le varie definizioni che si possono dare della Bibbia, si potrebbe anche dire che la Bibbia è un 

macrotesto fatto di microtesti che dialogano tra di loro, testi di cui si sente l’eco in altri testi. Nei 

pochi vv. che abbiamo letto, sentiamo l’eco di altri testi: Genesi 1; Giovanni 1; Filippesi 2,5-11; 

Colossesi 1,15-20. Gli ultimi tre hanno in comune un discorso su Cristo, sulla sua identità, la sua 

natura, quella che si definisce la cristologia. Gli studiosi parlano di cristologia alta e cristologia alta. 

La cristologia alta parte dalla divinità di Cristo (Logos preesistente), tipica del Vangelo di Giovanni, 

mentre la cristologia bassa parte dall'umanità storica di Gesù di Nazaret, la sua missione terrena, 

comune nei vangeli sinottici (es. Marco). 

Gesù è nato in una stalla, ha vissuto povero tra i poveri, non ha studiato teologia ad Heidelberg o ad 

Harvard, non ha avuto incarichi né religiosi né politici, è morto della morte più infamante. La 

condizione divina di Gesù ha assunto la condizione di servo, la sua maestà si è espressa 

nell’obbedienza. Nella sua croce il Cristo si è spogliato della sua preesistente condizione divina per 

abitare fino in fondo la condizione umana. È per questo, e solo per questo, che – dice Paolo ai Filippesi 

– Dio gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni altro nome. Se vogliamo prendere sul serio questi 

dati di fatto dobbiamo prendere le distanze da un Cristo trionfante e da coloro che ne fanno l’icona 

dei loro deliri di onnipotenza.  

 

Fratelli e sorelle, il Dio vivente non è rimasto in silenzio. Ha parlato, e la sua Parola ha un volto: Gesù 

Cristo. In Lui la rivelazione è piena, l’espiazione è perfetta, il governo è saldo. Per questo possiamo 

vivere senza paura, servire senza riserve, e lodare con gioia. Torniamo a casa oggi con questa certezza 

impressa nel cuore: il Figlio regna, il Figlio sostiene, il Figlio salva. A Lui la gloria, ora e sempre. 

Amen. 

 


